
Elezioni  francesi  –
L’occasione di Marine Le Pen
written by Luca Ricolfi | 22 Giugno 2024
Credo sia accaduto raramente, in Europa, che un appuntamento
elettorale  in  un  singolo  paese  attirasse  tanta  attenzione
anche negli altri. È quello che sta succedendo con le elezioni
francesi, che si svolgeranno in due turni, il 30 giugno e il 7
luglio.

Un motivo di interesse è sicuramente il fatto che la posta in
gioco è simile, anche se non identica, a quella su cui si sta
scommettendo a livello europeo, in questi giorni di grandi
manovre per la scelta della Commissione e l’attribuzione degli
incarichi più importanti: riusciranno le forze anti-destra a
contenere l’avanzata delle destre, e a perpetuare la conventio
ad excludendum che finora – in Francia come a livello europeo
– è sempre riuscita ad escluderle dal potere?

In Europa, la questione riguarda l’inclusione nel perimetro
della maggioranza dei riformisti conservatori (ECR) di Giorgia
Meloni,  che  molti  si  ostinano  a  considerare  una  forza
estremista, anti-europea, che deve ancora fare i conti con il
fascismo. Il problema si pone perché l’elettorato ha premiato
le  forze  di  destra,  ma  i  voti  ECR  non  sono  strettamente
necessari  per  formare  la  nuova  maggioranza  che  guiderà
l’Europa.

In Francia la questione è più complessa, perché le poste in
gioco sono almeno due, una a breve, l’altra a medio periodo. A
breve,  c’è  l’esito  delle  imminenti  elezioni  dell’Assemblea
Nazionale, che potrebbe consegnare il governo al partito di
Marine  Le  Pen.  A  medio  termine,  incombono  le  elezioni
presidenziali del 2027, che potrebbero essere vinte da Marine
Le Pen. Un’eventualità tutt’altro che remota, se pensiamo che
alle ultime presidenziali (nel 2022), aveva ottenuto il 41.5%,
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e da allora il suo partito – il Rassemblement National – ha
quasi  raddoppiato  i  consensi,  passando  dal  18.7%  delle
Legislative 2022 al 31.4% delle ultime Europee.

Ma le elezioni francesi sono interessanti anche per altri
motivi, più strettamente politici.
I sondaggi dicono che, al primo turno, Marine le Pen e alleati
dovrebbero ottenere circa il 33% dei consensi, Macron e i
centristi circa il 18%, il Nuovo Fronte Popolare di sinistra
(che include sia i socialisti di Glucksmann, sia i populisti
di Mélenchon), circa il 28%. In concreto, questo significa che
al secondo turno – quello che deciderà effettivamente chi
verrà  eletto  e  chi  no  –  accederanno  quasi  esclusivamente
candidati  di  estrema  destra  (sotto  le  insegne  del
Rassemblement  National  della  Le  Pen),  e
candidati  di  sinistra  (sotto  le  insegne  del  Nuovo  Fronte
Popolare  che,  oltre  a  socialisti  e  populisti,  include
comunisti  ed  ecologisti).

E qui sorge il problema politico. Nel Nuovo Fronte Popolare la
forza largamente egemone è La France Insoumise (la Francia
ribelle), il partito di Mélenchon, che di fatto è percepito
come una formazione di estrema sinistra, con tratti populisti,
sovranisti e anti-europei. Già questo pone qualche problema
all’elettorato moderato, che non ama Marine Le Pen, ma nemmeno
è  incline  a  sostenere  l’estrema  sinistra  di  Jean  Luc
Mélenchon. Nei collegi, e non saranno pochi, in cui il Fronte
Popolare  dovesse  essere  rappresentato  dal  partito  di
Mélenchon,  parte  dei  centristi  potrebbero  anche  preferire
l’astensione, e così favorire il successo della Le Pen.

Ma  il  vero  problema,  per  il  progetto  “repubblicano”  di
sbarrare la strada a Marine Le Pen, è ancora un altro. Negli
ultimi mesi, e segnatamente dopo la strage compiuta da Hamas
il 7 ottobre, sia il partito di Mélenchon sia quello di Le Pen
hanno subito due
vere  e  proprie  mutazioni.  Il  partito  di  Mélenchon  si  è
rifiutato di condannare l’atto terroristico di Hamas, e ha



accentuato sempre più il suo profilo “immigrazionista”, che
punta  ad  allargare  le  maglie  dell’accoglienza,  anche
attraverso il controverso concetto di “rifugiato climatico”.
Una  mossa,  quest’ultima,  che  gli  sta  attirando  durissime
critiche dalla stampa conservatrice, ma anche da parte di
Emmanuel  Macron,  che  pure  dovrebbe  essergli  alleato  nella
crociata contro la Le Pen. Simmetricamente, Marine le Pen ha
invece condannato senza esitazione la strage di Hamas, e pochi
mesi  fa  ha  appoggiato  la  mossa  di  Macron  di  mettere  in
Costituzione il diritto all’interruzione di gravidanza.

Il risultato è che Marine Le Pen e il suo partito, ora guidato
anche  dal  giovane  Jordan  Bardella,  appaiono  molto  più
digeribili di quanto lo fossero anche solo un anno fa. Il
contrario di quel che sta capitando a Jean Luc Mélenchon,
costretto a difendersi sia
dalle accuse di “immigrazionismo” mossegli da Macron, sia da
quelle di antisemitismo provenienti dalla comunità ebraica. Il
tutto complicato, nelle ultime ore, da un episodio – lo stupro
di una ragazzina dodicenne ebrea a motivo del suo essere ebrea
–  che  ha  riportato  al  centro  dell’attenzione  il  problema
dell’antisemitismo  e  della  sua  diffusione  nelle  comunità
islamiche in Francia.

La strada di Marine Le Pen, naturalmente, resta in salita come
sempre. Ma il fatto che Macron sia in campagna elettorale
contro Mélenchon, e quest’ultimo sia esposto alle accuse di
anti-semitismo, fanno pensare che la partita sia aperta. Molto
aperta.
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